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Risponde su gay e terapie
Condannato uno psicologo
«Dall’omosessualità si esce». Sospeso per tre mesi

POLEMICHE
Dibattito sempre
più vivo in vista
del convegno sulla
famiglia che
sabato sarà
ospitato a Palazzo
Lombardia. Dopo
che la Regione ha
confermato la
presenza del logo
Expo sulle
locandine, ieri
nuovi gruppi,
dopo quello dei
"sentinelli", hanno
annunciato la loro
presenza al
presidio di
protesta. A
guidare il fronte
del «no» Pd, M5S
e galassia gay

LUCIANO MOIA

a lo psicologo da trent’anni. È spe-
cializzato in psicoterapia cognitivo
comportamentale, ha conseguito set-

te perfezionamenti universitari e tre master,
ha scritto anche saggi e insegnato la mate-
ria a cui ha dedicato la vita. Ma secondo il
Consiglio dell’ordine degli psicologi della
Lombardia ci sarebbero lacune nelle sue co-
noscenze scientifiche. Tanto gravi da fargli
meritare una condanna a tre mesi di so-
spensione. Non appena l’atto sarà forma-
lizzato non potrà lavorare e dovrà anche
cancellare da tutti i siti la pubblicità del suo
studio. Vittima del provvedimento è Paolo
Zucconi, 64 anni, sposato, due figli, udine-
se d’origine ma con studio a Milano, zona
Loreto. La sua colpa? Il 19 luglio 2013, sul si-
to "guida psicologi.it" ha osato rispondere
a un visitatore che, non si sa quanto inge-
nuamente, aveva chiesto: «È possibile usci-
re dall’omosessualità?». Zucconi articola la
sua risposta citando i protocolli della tera-
pia cognitivo-comportamentale, da tempo
utilizzati con successo negli Stati Uniti ma
anche in Europa, e spiega che «quando u-
na persona avverta un evidente disagio nel
suo comportamento sessuale», è possibile
ricorrere a queste terapie. Apriti cielo. 
Un collega napoletano chiede immediata-
mente la rettifica e poi lo denuncia all’ordi-
ne. Gli psicologi della Lombardia avviano
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un procedimento e, dopo un "processo
deontologico" tenutosi a Milano lo scorso
11 dicembre, gli annunciano la punizione:
tre mesi senza lavorare. 
Zucconi racconta che durante la seduta, lui
seduto davanti a quindici colleghi, ha av-
vertito una grande ostilità ideologica: «Tut-
to sembrava già preordinato. Ho subìto un

lungo interrogatorio tutto giocato sull’effi-
cacia delle cosiddette "terapie riparative". Io
mi sono limitato a citare la letteratura scien-
tifica sull’argomento, ma ho affermato di
non aver mai avuto l’occasione di speri-
mentarne l’efficacia. Certo, ho ammesso che
se un paziente mi chiedesse di essere aiu-
tato, esaminerei il caso e non mi tirerei in-
dietro». Probabilmente, dice, è la frase che
fa scattare la sanzione. "Sospeso". L’unani-
mismo del pensiero unico, quando si parla
di identità sessuale, non accetta discussio-
ni. Il terapeuta che devia, anche solo in li-
nea di principio, va
criminalizzato e san-
zionato. Il presidente
dell’ordine degli psi-
cologi della Lombar-
dia, Riccardo Bettiga,
rigetta però qualsiasi
intento persecutorio e
sostiene che tutto si è
svolto in modo rego-
lare. Rifiuta di entrare
nel merito della vi-
cenda – ancora in iti-
nere e quindi a suo di-
re riservata – spiega
che il giudizio è stato
limitato agli aspetti deontologici della pro-
fessione. E, a proposito delle terapie ripara-
tive, conferma quanto già dichiarato sul si-
to professionale. E che cioè «l’ordine degli

psicologi della Lombardia difende la libertà
dei terapeuti di esplorare senza posizioni
pregiudiziali l’orientamento sessuale dei
propri clienti, segnalando che qualunque
corrente psicoterapeutica mirata a condi-
zionare i propri clienti verso l’eterosessua-
lità o verso l’omosessualità è contraria alla
deontologia professionale». Ineccepibile,
quando si tratta di "condizionare". Ma se è
il paziente stesso a chiedere aiuto? Se di-
chiara di vivere con disagio la propria sfera
identitaria e intende verificare le possibilità
di rimuovere l’origine del problema? In que-

sto caso le "terapie
riparative" sareb-
bero lecite? Do-
mande che sem-
brano destinate a
rimanere senza ri-
sposta, perché la
questione appare
comunque sgradi-
ta, imbarazzante,
politicamente scor-
retta. Lo specialista
che affronta il tema
rischia di finire sot-
to inchiesta. A que-
sto proposito oc-

corre ricordare che già in passato, almeno
in due casi, l’ordine degli psicologi della
Lombardia ha avviato procedimenti disci-
plinari contro terapeuti in odore di acco-
gliere pazienti che vivevano con disagio la
propria omosessualità. Un altro procedi-
mento è in corso presso l’ordine degli psi-
cologi della Toscana. Ed è noto il fuoco in-
crociato che si scatenò nel 2008 contro To-
nino Cantelmi, presidente degli psichiatri
cattolici, per aver sostenuto l’opportunità
di affrontare dal punto di vista terapeutico
il "disagio omosessuale". 
Anche in quel caso la lobby seppe muover-
si in modo scattante e compatto, con tutto
l’armamentario deontologico – e ideologi-
co – del caso. Perché l’intera questione, se-
condo quanto riferiscono gli specialisti che
si sono occupati del tema, sembra fondata
su un enorme equivoco. La "terapia ripara-
tiva" non intende affatto "riparare" l’omo-
sessualità, come fingono di credere gli ol-
tranzisti della sessualità gaia e felice. Ma oc-
cuparsi invece di "riparare" la ferita origi-
naria nella relazione con il padre che, se-
condo alcuni studiosi, sarebbe all’origine
dei disturbi dell’identità sessuale. Tesi di-
scutibile? Benissimo, se ne discuta, si apra-
no dibattiti, si dia la parola ai sostenitori del-
l’una e dell’altra posizione. Invece nel 2010,
una delibera dell’ordine nazionale degli psi-
cologi, ha vietato sic et simpliciter qualsiasi
ricorso alla "terapia riparativa", con un sil-
logismo che – a parere di non pochi psico-
logi – traccia una premessa e arriva a detta-
re una conclusione apodittica senza dimo-
strare nulla. 
Quando c’è in campo la soggettività della
psiche – osservano gli specialisti –  non può
esistere un "pensiero unico" e occorre chie-
dersi allo stesso tempo a quale scientificità
si fa riferimento quando si parla di scienze
umane. Come è possibile parlare di scien-
tificità in campo psicologico per esempio,
quando ci sono non pochi medici che rifiu-
tano di considerare "scientifica" la psicote-
rapia? Domande legittime di fronte a un
provvedimento come quello inflitto a Pao-
lo Zucconi. Ma anche in riferimento al di-
battito, tutto ideologico, scatenatosi in oc-
casione del convegno sulla famiglia pro-
mosso dalla Regione. La vicenda dello psi-
cologo "punito" forse ci aiuta a compren-
dere meglio quale sia il "pensiero unico" che
soffia sul fuoco di certe questioni e preten-
de di imporre una visione che è vietato di-
scutere, se non a rischio di finire sul banco
degli accusati.
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Appalti irregolari per
la ricostruzione della
caserma Campomizzi:
«Non era urgente».
Disposto il sequestro
di 2,5 milioni di euro

L’Aquila. Post-sisma, altri 12 indagati eccellenti Adozioni omosessuali. Via libera in Austria
Per la Corte costituzionale sono «un diritto»

L’Aquila. Un «ingiusto vantaggio patri-
moniale» ai danni del Provveditorato alle o-
pere pubbliche e della Protezione civile per
2 milioni e mezzo di euro. Palcoscenico del-
la truffa aggravata e della turbativa d’asta
che ha fatto finire nel registro degli indagati
12 persone a L’Aquila è la caserma Cam-
pomizzi, ricostruita subito dopo il sisma
per dare alloggio agli sfollati ed ora sede de-
gli Alpini. E tra i protagonisti il consorzio Fe-
derico II; lo stesso aggregato di aziende – na-
to ad una ventina di giorni dal 6 aprile 2009

– finito nelle carte dell’inchiesta fiorentina
del 2010 sulla “cricca” di imprenditori e po-
litici che tentò di mettere le mani sugli ap-
palti del G8. Ma a far più rumore in città
sono i nomi eccellenti degli indagati; non
solo gli imprenditori locali del mattone a ca-
po della Marinelli-Equizi srl e Barattelli co-
struzioni srl, ma anche i vertici pro tempo-
re e tecnici del Provveditorato interregio-
nale di Roma e L’Aquila che – sostiene la
procura – «hanno adottato procedure e so-
luzioni tutte finalizzate a far eseguire l’in-

tera realizzazione delle opere previste alla
Campomizzi alle imprese aquilane del con-
sorzio Federico II». Anche attraverso do-
cumentazione falsa e fatture gonfiate per
600mila euro. I due appalti da quasi sei mi-
lioni di euro l’uno per sistemare le tre pa-
lazzine della caserma, la mensa e le centrali
termiche affidate con chiamata diretta in-
fatti, secondo gli investigatori, tutto erano
tranne che «lavori di somma urgenza».

Alessia Guerrieri
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Vienna. La Corte costituzionale austria-
ca ha revocato il divieto di adozione per
le coppie omosessuali. Finora, dal 2013,
le coppie dello stesso sesso potevano a-
dottare i figli del partner, ma non adotta-
re bambini come coppia. Questo divieto,
invece, è stato ora revocato dalla corte. Il
presidente di quest’ultima, Gerhart Hol-
zinger, ha motivato la pronuncia dicendo
che «non esiste un’obiettiva giustifica-
zione giuridica per una regola fondata e-
sclusivamente sull’orientamento sessua-

le». La sentenza si rifà all’articolo 8 sul di-
ritto a una vita privata e alla famiglia del-
la Convenzione europea dei diritti uma-
ni: il passaggio in questione non stabili-
sce un diritto all’adozione, «ma se un ta-
le diritto esiste deve valere senza discri-
minazione», ha spiegato Holzinger. Fino-
ra il governo di grande coalizione au-
striaco era diviso: socialdemocratici
(Spoe) favorevoli all’adozione e popolari
(Oevp) contrari con l’argomento della tu-
tela della famiglia.

L’analisi

Sessualità e disagio
Oltre la guarigione
GIANCARLO RICCI*

ella nostra epoca, che ci a-
bitua a risposte pronte e ri-
solutive, non è facile inten-

dere la complessità del disagio psi-
chico. Spesso viene considerato
come un disturbo, un fastidio o un
pensiero "sbagliato". C’è invece
qualcos’altro che parla e talvolta
urla nel disagio psichico. Esso an-
drebbe ascoltato come la punta e-
strema, paradossale, dolorosa, di
un’interrogazione radicale intorno
all’esistere e intorno a un’identità
che vacilla. 
Lo constatiamo nel lavoro clinico,
quando i giovani nella loro fatico-
sa adolescenza chiedono di stare
meglio, di trovare una breccia di
luce nell’uniformità di risposte
preconfezionate. Di trovare il pro-
prio posto, unico, nella comples-
sità del mondo. Quando con con-
fusione e disorietamento parlano
della propria sessualità l’accento
diventa drammatico. Si scontrano
infatti con l’angosciosa consape-
volezza che la propria identità ha i
contorni di una consistenza fuga-
ce, presa in prestito da luccicanti
stereotipi alla moda. C’è del tragi-
co in questa consapevolezza. Per-
ché la vita, che dovrebbe incomin-
ciare a sbocciare e a splendere, vie-
ne percepita invece come una
chiusura e una fatica. Per proteg-
gersi dalla vita alcuni preferiscono
rifugiarsi in una noia rarefatta, o
arroccarsi nello stordimento. 
Tutto ciò prende ancor più rile-
vanza nei casi in cui il nodo del di-
sagio è rappresentato dal tema del-
la sessualità. O dell’omosessualità.
Riuscire a parlarne, esplorare ti-
mori e paure, fantasie trattenute
per anni, non significa semplice-
mente che «si deve guarire». Il con-
cetto di «guarigione» qui risulta i-
nadeguato, assomiglia troppo a u-
na sorta di archiviazione, alla con-
clusione di un iter amministrati-
vo. I giovani lo sanno. Non chie-
dono direttamente di «guarire»
dall’omosessualità, ma vogliono
sapere: da dove viene? A chi po-
terlo dire? E soprattutto: cosa far-
ne? Avvertono cioè una comples-
sità labirintica, consapevoli che la
divisione soggettiva che appartie-
ne all’umano non è risolvibile nel-
le sbrigative risposte che proven-
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gono dal mondo degli adulti.
Il disagio psichico, soprattutto
quello relativo all’orientamento
sessuale, non si lascia risolvere in
facili ricette. Non è archiviabile
in un’assoluzione o in una con-
danna. Può invece diventare il
terreno fecondo di soluzioni non
considerate prima. Se il disagio
psichico si crogiolasse in se stes-
so abiterebbe, confermandolo, il
"Regno di Narciso", come lo chia-
ma Tony Anatrella. E in effetti il

sintomo dell’omosessualità, tal-
volta, vive allegramente nel Re-
gno di Narciso. Lo costruisce co-
me una fortezza inespugnabile,
cercando alleati e complici. Qui
l’altro viene colonizzato in base
all’immagine compiacente che
rinvia e che conferma l’identità.
Oppure viene considerato come
un nostro prolungamento, come
affermava Augusto del Noce
quando parlava di omosessualità
nei termini di "nichilismo gaio". 
Se la differenza (sessuale) viene
mortificata, la società si «omoses-
sualizza», si riproduce solo per via
mimetica, sempre più, frenetica-
mente, uguale a se stessa. Occor-
rerebbe qui un elogio di quella che
viene chiamata «crisi di identità».
I giovani si misurano titanica-
mente per la conquista di un’i-
dentità dignitosa. Vogliono pro-
gettare, nonostante le difficoltà,
un mondo praticabile, un mondo
cioè in cui pulsi un’alterità che
sappia rimanere viva e feconda di
enigma. Non vogliono "sanare" la
vita ma pretendere che questa pa-
rola abbia la forza di mantenere
aperti gli enigmi dell’anima uma-
na e della sua avventura.
*psichiatra
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La sanzione, non ancora
formalizzata, inflitta a Paolo

Zucconi dall’Ordine della
Lombardia. Ma il presidente

assicura: tutto regolare
Sulle terapie riparative avviati

altri procedimenti. È la
dittatura del pensiero unico?

PSICOLOGO Paolo Zucconi

«Nessuna facile ricetta
per risolvere i problemi
legati all’orientamento

sessuale. Ma guai a
mortificare l’identità
Dalla crisi può uscire

un’alterità più feconda»


